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UN TEATRO, MOLTE VITE. 
IL TEATRO FARNESE DI PARMA DALLA RICERCA 
ALL'ESPERIENZA IMMERSIVA 
Many lives of a Theatre. The Farnese Theatre in Parma: 
from Research to Immersive Experience

The Farnese Theatre in Parma represents a significant case for investigating the rela-
tionship between digital representation, knowledge construction and cultural heritage 
enhancement. Built in the early seventeenth century, largely destroyed during the Sec-
ond World War and subsequently reconstructed, the monument preserves its architec-
tural form despite having lost a substantial part of its original decorative apparatus. 
Starting from this condition, the paper presents a research process aimed at reconstruct-
ing the theatre’s historical identity through the integration of survey data and docu-
mentary, material and iconographic sources. The collected information progressively 
converged into a digital three-dimensional model conceived not merely as a geometric 
representation of the monument, but as a synthesis of the knowledge acquired through 
the research process. Particular attention is devoted to the role assumed by the model 
in the development of a permanent video mapping installation created within the the-
atre. The contribution analyses the relationship between scientific research and artistic 
production, highlighting how the model supported both the reconstruction of the lost 
decorative apparatus and its translation into an immersive experience accessible to the 
public. The case study offers an opportunity to reflect on digital representation as a form 
of mediation between research, communication and heritage enhancement, highlight-
ing how immersive environments can support new forms of access to cultural contents 
and historical interpretation.

Keywords: Video Mapping, Digital Architectural Survey, Cultural Heritage, Farnese The-
atre in Parma, Immersive Environments.
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Introduzione

Negli ultimi anni il crescente sviluppo 
delle tecnologie digitali ha contribuito a 
trasformare profondamente le modalità 
di rappresentazione, comunicazione e 
fruizione del patrimonio culturale. Tec-
nologie immersive, digital twin, serious 
game e installazioni multimediali costi-
tuiscono oggi strumenti sempre più dif-
fusi non solo per la divulgazione della 
conoscenza, ma anche per la costruzione 
di nuove forme di esperienza del patri-
monio. Pur differenziandosi profonda-
mente per finalità, linguaggi e modalità 
di interazione con l’utente, tali strumenti 
condividono alcuni presupposti comuni: 
la necessità di disporre di una base infor-
mativa affidabile e la capacità di tradurre 
dati complessi in forme di comunicazio-
ne accessibili a pubblici estremamente 
differenti. In questo contesto, il rapporto 

tra conoscenza e comunicazione assume 
un ruolo centrale. Se da un lato le tecno-
logie digitali offrono possibilità sempre 
più sofisticate per coinvolgere il pubbli-
co, dall’altro esse pongono il problema 
della qualità dei contenuti che vengono 
comunicati. Il rischio, particolarmen-
te evidente nell’ambito del patrimonio 
culturale, è quello di attribuire agli stru-
menti un valore che appartiene invece 
ai processi che li precedono. La costru-
zione di esperienze immersive efficaci 
non dipende infatti esclusivamente dalla 
qualità delle tecnologie impiegate, ma 
soprattutto dalla solidità del percorso 
conoscitivo che le sostiene.
Il tema assume particolare rilevanza 
quando si opera su beni che hanno subi-
to profonde trasformazioni nel corso del 
tempo o che hanno perduto una parte 
significativa delle proprie caratteristiche 
originarie. In questi casi la comunicazio-
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ne del patrimonio non consiste soltanto 
nel rendere accessibile ciò che è visibile, 
ma anche nel restituire significato a ciò 
che non esiste più o che non è più im-
mediatamente comprensibile. La raccol-
ta delle fonti, la loro interpretazione cri-
tica, la costruzione di modelli conosciti-
vi e la successiva traduzione dei risultati 
in forme di narrazione e di esperienza 
costituiscono quindi momenti differenti 
di un medesimo processo.
Da questo punto di vista, un caso em-
blematico che ben si presta ad una ri-
flessione approfondita è rappresentato 
dal Teatro Farnese di Parma. Costruito 
all’inizio del Seicento per volontà del 
duca di Parma e Piacenza, abbandona-
to per lunghi periodi della sua storia, 
quasi completamente distrutto duran-
te il secondo conflitto mondiale e suc-
cessivamente ricostruito, il monumen-
to si configura oggi come uno degli 
esempi più significativi di come la con-
servazione materiale di un bene non 
coincida necessariamente con la piena 
comprensione della sua identità stori-
ca. Proprio questa condizione ha reso il 
teatro oggetto, negli ultimi anni, di un 
articolato percorso di ricerca, tuttora in 
corso e aperto a progressivi sviluppi, 
volto a ricostruirne la storia, documen-
tarne la configurazione e sperimentare 
nuove forme di comunicazione e valo-
rizzazione.

Il Teatro Farnese tra memoria e 
trasformazione

Il Teatro Farnese di Parma nasce come 
una delle più ambiziose architetture te-
atrali dell’Europa moderna. Costruito 
in tempi rapidissimi tra il 1617 e il 1619 
all’interno del Palazzo della Pilotta, su 
progetto di Giovanni Battista Aleotti, fu 
voluto da Ranuccio I Farnese per cele-
brare il prestigio della dinastia e acco-
gliere il passaggio a Parma del granduca 
di Toscana Cosimo II de’ Medici. Il viag-
gio del sovrano, che pur ebbe luogo, non 
fece però tappa a Parma e il teatro, no-
nostante il rapido completamento della 
struttura, rimase inutilizzato per quasi un 
decennio. La sua inaugurazione avven-
ne soltanto nel 1628, in occasione delle 
nozze tra Odoardo Farnese e Margherita 
de’ Medici1.
Fin dalle origini, dunque, la storia del mo-
numento appare segnata da uno scarto 
tra la grandezza dell’opera e la rarità del 
suo utilizzo. Nonostante la straordinaria 
articolazione dello spazio e la complessi-
tà della macchina scenica (fig. 1), il teatro 
accolse non più di una decina di spetta-
coli e a partire dal 1732, anno dell’ultima 
rappresentazione, fu abbandonato2. Per 
lungo tempo sopravvisse più come testi-
monianza della magnificenza farnesiana 
che come luogo effettivamente destina-
to alla rappresentazione. 

1 	 Adorni, Il teatro Farnese, pp. 99-123; Dall’Acqua, 
Il teatro Farnese di Parma, p. 204.

2 	 Balestrieri, Feste e spettacoli alla corte dei Far-
nesi, p. 102.

1 | Incisione ottocentesca di Josef Maria Olbrich raf-
figurante gli interni del Teatro Farnese (immagine 
tratta da Gandolfi, Il Teatro Farnese di Parma, p. 
178).
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Le grandi strutture lignee, la vastità delle 
coperture e la difficoltà di garantire una 
manutenzione costante determinarono 
nel tempo una condizione di crescente 
fragilità, alla quale si cercò di porre rime-
dio attraverso successivi interventi di ripa-
razione e restauro.
A partire dalla seconda metà dell’Otto-
cento il teatro fu più volte oggetto di la-
vori volti a contrastarne il degrado e a re-
stituirne almeno in parte la fruibilità. Tali 
interventi interessarono diverse porzioni 
dell’edificio, dalle coperture alle gradi-
nate, dalle balaustre alle statue equestri, 
fino al proscenio. In questo modo il mo-
numento riuscì a giungere al XX secolo 
ancora riconoscibile nella sua eccezionale 
configurazione originaria, caratterizzata 
da un ricco apparato decorativo pittorico 
e plastico che rivestiva le strutture lignee 
e contribuiva in modo determinante alla 
percezione complessiva dello spazio.

Nonostante le difficoltà che ne avevano 
accompagnato l’esistenza per oltre tre 
secoli, il Teatro Farnese giunse dunque 
fino alla metà del Novecento conservan-
do gran parte della propria configurazio-
ne originaria, quando il 13 maggio 1944 
un bombardamento degli Alleati ne cau-
sò la quasi completa distruzione. Dell’o-
pera seicentesca sopravvissero soltanto 
alcune porzioni del proscenio, parte delle 
logge, alcuni frammenti lignei e limitate 
testimonianze dell’apparato decorativo. 
Al termine del conflitto, il destino del Te-
atro Farnese rimase a lungo incerto. Alle 
ipotesi di demolizione si affiancarono 
infatti diverse proposte di ricostruzione, 
fino a quando prevalse la volontà di re-
stituire alla città uno dei suoi luoghi più 
rappresentativi3. A partire dagli anni Cin-
quanta il teatro tornò così progressiva-
mente a prendere forma nelle sembianze 
che ancora oggi lo caratterizzano (fig. 2).

3 	 Barigazzi, Il teatro Farnese e la sua ricostruzione, 
pp. 35-43.

2 | Il Teatro Farnese nel tempo: all’inizio del XX seco-
lo; dopo i bombardamenti del 13 maggio 1944; du-
rante i lavori di ricostruzione degli anni Cinquanta; 
come si presenta oggi. Foto numero 4 su concessione 
del Ministero della Cultura – Complesso Monumen-
tale della Pilotta – Teatro Farnese.
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La ricostruzione postbellica ha restituito 
al Teatro Farnese la sua forma architet-
tonica e la sua monumentalità. Viceversa, 
molto più complesso si è rivelato il recu-
pero della conoscenza di ciò che il tempo, 
gli eventi bellici e le scelte operate duran-
te la ricostruzione hanno definitivamente 
cancellato. Le decorazioni pittoriche che 
rivestivano le strutture lignee, gran par-
te dell’apparato plastico e numerosi ele-
menti che contribuivano alla costruzione 
dell’identità visiva del teatro non furono 
infatti riproposti. Il visitatore che oggi en-
tra nel Teatro Farnese può percepire con 
immediatezza la forza dello spazio archi-
tettonico, ma fatica a immaginare il ruolo 
svolto dalle cromie, dalle statue, dagli ap-
parati effimeri e dagli effetti scenografici 
che caratterizzavano l’opera prima della 
distruzione.
Da questo punto di vista, il problema 
principale non riguarda soltanto la con-
servazione materiale del monumento, ma 
la comprensione della sua identità origi-
naria. Il teatro è presente, visitabile, impo-
nente; eppure, una parte essenziale della 
sua storia non è più direttamente osser-
vabile. Da qui nasce la necessità di costru-
ire strumenti di interpretazione sviluppati 
mediante approcci integrati, capaci di ri-
comporre, almeno in parte, la distanza tra 
il manufatto che oggi osserviamo e quel-
lo che per oltre tre secoli ha custodito la 
memoria della corte farnesiana.

Costruire la conoscenza: rilievo, 
fonti e modello digitale

La necessità di ricomporre la distanza tra 
il monumento attuale e la sua configu-
razione originaria ha guidato le attività 
di ricerca condotte sul Teatro Farnese a 
partire dal 2018. Tali attività, sviluppate 
nell’ambito di un percorso di dottorato 
interamente dedicato al monumento4, 
hanno richiesto l’integrazione di dati pro-
venienti da fonti differenti, ciascuna ca-
ratterizzata da specifiche potenzialità e 
inevitabili limiti interpretativi, con l’obiet-
tivo di costruire un quadro conoscitivo il 
più possibile completo e aggiornato5.
Un primo nucleo di informazioni è sta-
to ottenuto attraverso una articolata 
campagna di rilievo integrato, condotta 
mediante l’impiego combinato di laser 
scanner terrestre e fotogrammetria clo-
se-range (fig. 3). Le operazioni di acqui-
sizione hanno permesso di documentare 
con elevato livello di accuratezza l’intero 
complesso architettonico, fornendo una 
base metrica affidabile per le successive 
attività di analisi e rappresentazione (fig. 
4).
Parallelamente alle attività di rilievo è 
stata condotta una sistematica ricerca 
storico-documentaria volta alla raccol-
ta, catalogazione e interpretazione delle 
principali testimonianze relative al tea-
tro.

3 | La nuvola di punti frutto del rilievo laser scanner 
(a sinistra); la nuvola di punti frutto del rilievo foto-
grammetrico (a destra su concessione del Ministero 
della Cultura – Complesso Monumentale della Pilot-
ta – Teatro Farnese).

4 	 Gli esiti del percorso dottorale sono confluiti 
in: Mikolajewska, Tecnologie multimediali per il 
patrimonio culturale storico. Il Teatro Farnese di 
Parma, dal rilievo alla valorizzazione.

5 	 Mikolajewska, Zerbi, Multifunctional 3D model 
for the Farnese Theatre in Parma, pp. 627-634.
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Particolare importanza ha assunto l’ana-
lisi delle fonti iconografiche e fotografi-
che. Disegni storici, vedute, fotografie 
realizzate prima della distruzione del 
1944 e altre testimonianze visive hanno 
consentito di acquisire informazioni fon-
damentali non solo sulla configurazione 
architettonica dell’opera, ma anche sulle 
decorazioni pittoriche e sugli appara-
ti plastici che caratterizzavano il teatro 
prima della sua distruzione. A queste si 
sono aggiunte fonti di natura differente, 
quali documenti d’archivio, descrizioni 
storiche, elementi materiali sopravvissuti 
ai bombardamenti, l’ottocentesco mo-
dellino del teatro e gli affreschi ancora 
conservati all’interno della sala6.
La costruzione della conoscenza non si è 
limitata alla semplice raccolta delle infor-
mazioni disponibili. Il continuo confron-
to tra dati provenienti da fonti diverse 
ha infatti richiesto un articolato proces-
so di interpretazione critica finalizzato 
alla verifica della loro attendibilità e alla 
progressiva integrazione dei risultati ot-
tenuti. In questo senso, rilievo, ricerca 
storica, analisi delle testimonianze ma-
teriali e studio delle fonti iconografiche 
non hanno rappresentato attività indi-
pendenti, ma parti complementari di un 
unico percorso conoscitivo (fig. 5).

Le informazioni così raccolte sono pro-
gressivamente confluite in un model-
lo digitale tridimensionale del Teatro 
Farnese, concepito non come semplice 
rappresentazione geometrica del monu-
mento nello stato attuale, ma come sin-
tesi della conoscenza acquisita sul com-
plesso monumentale (fig. 6).
Accanto alla documentazione delle strut-
ture esistenti, il modello integra infatti 
informazioni relative a elementi oggi non 
più conservati, quali porzioni dell’apparato 
decorativo pittorico e plastico ricostruite 
attraverso il confronto critico delle fonti 
disponibili. In questo modo esso non si 
limita a descrivere il teatro così come ap-
pare oggi, ma restituisce una rappresen-
tazione più ampia e articolata della sua 
storia e delle sue trasformazioni.
Proprio questa capacità di accogliere e or-
ganizzare informazioni differenti all’inter-
no di una struttura unitaria ha reso il mo-
dello il principale strumento di mediazione 
tra conoscenza e rappresentazione7. Nato 
come esito di un percorso di studio e do-
cumentazione, esso ha progressivamente 
assunto il ruolo di infrastruttura conosci-
tiva, ancora oggi aperta alla progressiva 
integrazione di dati, a supporto delle suc-
cessive attività di ricerca, comunicazione e 
valorizzazione del monumento.

4 | Restituzione grafica del rilievo integrato: sezione 
longitudinale e stralcio della pianta al livello del pri-
mo ordine di logge.

5 | A pagina seguente, sopra: le fonti utilizzate per la 
ricostruzione filologica delle decorazioni del prosce-
nio e la relativa ricostruzione digitale.

6 | A pagina seguente, sotto: il modello tridimen-
sionale del Teatro Farnese con la ricostruzione delle 
decorazioni del proscenio.

6 	 Buttigli, Descrittione dell’apparato fatto...; 
Mikolajewska, Tecnologie multimediali per il 
patrimonio culturale storico. Il Teatro Farnese di 
Parma, dal rilievo alla valorizzazione, cit.

7 	 Mikolajewska, Zerbi, Multifunctional 3D model 
for the Farnese Theatre in Parma, cit.; Docci, 
Bianchini, Il ruolo dei modelli virtuali 3D nella 
conservazione del patrimonio architettonico e 
archeologico, pp. 3-6.
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Dal modello alla valorizzazione: 
fra ricerca e produzione artistica

Il patrimonio di conoscenze progressiva-
mente confluito nel modello digitale ha 
trovato una prima significativa applica-
zione nell’ambito delle attività di valo-
rizzazione del monumento. Tra queste, 
particolare importanza ha assunto la 
realizzazione di un’installazione perma-
nente di video mapping destinata a of-
frire al pubblico una nuova esperienza di 
lettura del Teatro Farnese.
La storia dell’installazione e quella della 
ricerca, però, non si sono sviluppate pa-
rallelamente. L’idea di realizzare una pro-
iezione permanente destinata alla valo-
rizzazione del Teatro Farnese, infatti, era 
già nata all’interno di un più ampio pro-
getto culturale promosso dal Complesso 
Monumentale della Pilotta e sviluppato 
in collaborazione con il gruppo artistico 
Kaos Produzioni8. Solo in una fase suc-
cessiva, quando l’iniziativa era già stata 
avviata, è emersa la possibilità di inte-
grare nel progetto i risultati delle attività 
di ricerca svolte in ambito universitario 
sul monumento. È in questo momento 
che il modello digitale tridimensionale 
precedentemente descritto ha assunto 
il ruolo di principale riferimento per la 
restituzione visiva del teatro e delle sue 
decorazioni, mettendo a disposizione un 
patrimonio di conoscenze che nessun’al-
tra fonte, singolarmente considerata, 
avrebbe potuto offrire.
L’utilizzo del modello come riferimento 
per la definizione dei contenuti dell’in-
stallazione ha segnato l’inizio di una col-
laborazione che si è sviluppata in manie-
ra progressiva e, almeno inizialmente, in 
modo piuttosto informale. Accanto alle 
inevitabili differenze di approccio tra il 
mondo della ricerca e quello della pro-
duzione artistica, è emersa fin da subito 
una comune volontà di restituire al pub-
blico un’immagine del teatro coerente 
con le conoscenze acquisite attraverso 
lo studio delle fonti. Da questo punto di 
vista il modello digitale ha assunto un 
ruolo centrale, non tanto come prodot-
to finito da utilizzare direttamente nella 
proiezione, quanto come strumento di 
lavoro condiviso attraverso il quale ve-
rificare, discutere e affinare le diverse 
ipotesi progettuali. Una delle questioni 
più delicate ha riguardato la restituzione 

dell’apparato decorativo del proscenio. 
Se per il gruppo di ricerca la ricostruzio-
ne filologica delle decorazioni costituiva 
il naturale esito di un lungo percorso di 
studio e interpretazione delle fonti, per 
la produzione artistica essa rappresenta-
va uno degli elementi da integrare all’in-
terno di una più ampia esperienza nar-
rativa e immersiva. In questa fase il mo-
dello digitale si è rivelato utile come ter-
reno comune di confronto, consentendo 
di verificare la coerenza delle soluzioni 
proposte e di valutarne concretamente 
l’effetto sul monumento.
Le attività di progettazione si sono svol-
te in larga parte direttamente all’interno 
del teatro (fig. 7). Attraverso continue 
prove di proiezione e successive veri-
fiche sul campo, i contenuti sono stati 
progressivamente adattati alle esigenze 
dell’installazione. Le decorazioni rico-
struite sono state sottoposte a un ac-
curato processo di controllo volto a ga-
rantire la corretta corrispondenza tra il 
contenuto digitale e la struttura fisica del 
teatro. Tale operazione, condotta attra-
verso un costante dialogo tra ricercatori 
e tecnici della produzione, ha consentito 
di raggiungere un elevato livello di ade-
renza tra la proiezione e le strutture del 
proscenio9.
Parallelamente, il materiale elaborato 
dalla ricerca è stato reinterpretato per 
la realizzazione di specifiche animazioni 
finalizzate a rendere maggiormente di-
namica l’esperienza di fruizione.
Nel corso dei mesi il progetto ha assun-
to una forma sempre più definita. Da un 
lato la ricostruzione delle decorazioni 
originarie è stata progressivamente ac-
cettata come riferimento per la restitu-
zione cromatica del proscenio; dall’altro 
la componente narrativa dell’installazio-
ne si è concentrata sulla costruzione di 
un racconto capace di evocare la storia 
del teatro, la complessità della macchina 
scenica e il contesto culturale nel quale 
essa è stata concepita.
Il risultato finale non coincide completa-
mente né con le aspettative della ricerca 
né con quelle della produzione artistica, 
ma rappresenta il frutto di un processo 
di mediazione nel quale competenze dif-
ferenti hanno contribuito alla definizione 
di una soluzione condivisa.

 Il video mapping 
non sostituisce

gli strumenti
tradizionali di

interpretazione,
ma si affianca ad 
essi proponendo

modalità differenti di 
accesso alle

informazioni.

“

8 	 L’installazione permanente di video mapping è 
stata realizzata nell’ambito di un progetto pro-
mosso dal Complesso Monumentale della Pi-
lotta, con il sostegno della Direzione Generale 
Spettacolo del Ministero della Cultura, ideato 
da Simone Verde, allora Direttore del Comples-
so, e sviluppato dal gruppo Kaos Produzioni, 
diretto da Stefano Gargiulo.

9 	 Mikolajewska, Zerbi, Un’installazione di video 
mapping per la valorizzazione del Teatro Farne-
se di Parma, pp. 2162-2179.
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L’esperienza immersiva come 
strumento di valorizzazione

La traduzione del patrimonio cono-
scitivo raccolto nel modello digitale in 
un’esperienza accessibile al pubblico ha 
richiesto un ulteriore passaggio proget-
tuale, volto a individuare le modalità più 
efficaci per la sua restituzione all’interno 
dello spazio del Teatro Farnese. In que-
sta fase il monumento non ha rappre-
sentato soltanto il soggetto della narra-
zione, ma anche il supporto fisico della 
proiezione. La particolare conformazio-
ne del proscenio, caratterizzata da una 
complessa articolazione spaziale e dalla 
presenza di numerosi elementi architet-
tonici e decorativi, ha imposto una con-
tinua verifica della corrispondenza tra 
contenuti digitali e superfici reali.
L’installazione è stata concepita distin-
guendo due differenti livelli di comuni-
cazione. Da un lato, le superfici architet-
toniche del proscenio sono state utilizzate 
per la restituzione dell’originario apparato 
decorativo, ottenuta attraverso la proie-
zione delle ricostruzioni elaborate durante 
la ricerca. Dall’altro, la parte centrale del 
boccascena è stata destinata allo svilup-
po di una componente narrativa basata 

sull’impiego di contenuti dinamici e di una 
struttura leggera appositamente predispo-
sta per la proiezione (fig. 8). Tale soluzione 
ha consentito di affiancare alla restituzione 
visiva delle decorazioni un racconto dedi-
cato alla storia del teatro, alla sua costru-
zione e al funzionamento della complessa 
macchina scenica ideata da Aleotti.
Le attività di verifica svolte direttamente 
all’interno del monumento hanno assun-
to un ruolo fondamentale per la defini-
zione dell’installazione. Le continue pro-
ve di proiezione hanno infatti permesso 
di controllare la corretta aderenza dei 
contenuti alle superfici architettoniche 
e di apportare gli aggiustamenti neces-
sari al fine di garantire una restituzione 
coerente con la geometria del proscenio. 
Parallelamente, le decorazioni ricostru-
ite sono state integrate con animazioni 
e contenuti dinamici destinati a rendere 
maggiormente coinvolgente l’esperienza 
di fruizione.
L’esito finale nasce quindi dall’incontro 
tra due differenti modalità di comuni-
cazione. La prima è orientata alla resti-
tuzione di informazioni derivate diretta-
mente dal processo di ricerca e trova la 
propria espressione nella ricostruzione 
delle decorazioni perdute. 

7 | Particolare della postazione di lavoro allestita in 
situ per la realizzazione dell’allestimento. Su conces-
sione del Ministero della Cultura – Complesso Monu-
mentale della Pilotta – Teatro Farnese.
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La seconda si fonda invece sulla costru-
zione di una narrazione capace di coin-
volgere il visitatore attraverso linguaggi 
propri della comunicazione contempo-
ranea. L’installazione non si limita per-
tanto a mostrare il risultato della ricerca, 
ma lo traduce in una forma di esperienza 
che cerca di rendere accessibili contenuti 
altrimenti destinati a rimanere patrimo-
nio di una ristretta comunità di specialisti 
(fig. 9).
Valutare l’effettiva capacità di un’espe-
rienza immersiva di migliorare la com-
prensione di un bene culturale non è 
tuttavia semplice. Le modalità di fruizio-
ne del patrimonio sono profondamente 
cambiate negli ultimi decenni e il rap-
porto tra visitatore e conoscenza appare 
oggi molto diverso rispetto al passato. 
In questo contesto risulta difficile stabi-
lire con precisione quanto un visitatore 
comprenda realmente del monumento 
al termine dell’esperienza e quanto, in-
vece, si limiti a percepirne gli aspetti più 
spettacolari o coinvolgenti.
Più che garantire la comprensione del 
bene, un’installazione di questo tipo può 
quindi essere interpretata come uno 
strumento in grado di ampliare le possi-
bilità di comprensione offerte al pubbli-
co. La conoscenza del monumento con-
tinua infatti a dipendere dalla disponibi-
lità del visitatore a interrogarsi su ciò che 
osserva e ad approfondirne i contenuti. 

Da questo punto di vista il video mapping 
non sostituisce gli strumenti tradizionali 
di interpretazione, ma si affianca ad essi 
proponendo modalità differenti di ac-
cesso alle informazioni.
Proprio in questo delicato equilibrio tra 
comunicazione e conoscenza emergono 
alcune delle questioni più interessanti 
poste dall’esperienza del Teatro Farnese. 
Se da un lato la ricerca tende natural-
mente a privilegiare la correttezza filolo-
gica e la restituzione delle informazioni 
derivanti dalle fonti, dall’altro una per-
formance destinata a un pubblico ampio 
deve necessariamente confrontarsi con 
esigenze comunicative differenti. L’esito 
finale dell’installazione nasce dal tentati-
vo di conciliare queste due istanze, senza 
che nessuna delle due prevalga comple-
tamente sull’altra.
Da questo punto di vista, la ricostruzio-
ne digitale dell’apparato decorativo del 
proscenio assume un significato parti-
colare. La possibilità di proiettare nuo-
vamente sul monumento cromie, motivi 
ornamentali e partiture oggi scomparse 
consente infatti di restituire al visitatore 
una percezione del teatro molto diversa 
da quella offerta dalla sola architettura 
ricostruita nel secondo dopoguerra. Al 
tempo stesso, l’inserimento di tali con-
tenuti all’interno di una più ampia espe-
rienza immersiva evidenzia come la va-
lorizzazione del patrimonio non coincida 

8 | Particolare della struttura allestita all’interno del 
palcoscenico per accogliere parte della proiezione. 
Su concessione del Ministero della Cultura – Com-
plesso Monumentale della Pilotta – Teatro Farnese.
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con la semplice trasmissione di dati, ma 
richieda sempre una mediazione tra co-
noscenza, rappresentazione e comuni-
cazione.

Conclusioni

L’esperienza sviluppata attorno al Teatro 
Farnese conferma come la valorizzazio-
ne del patrimonio culturale non possa 
essere considerata una fase separata 
rispetto ai processi di conoscenza che 
la precedono. Al contrario, le attività 
di rilievo, l’analisi delle fonti, la costru-
zione di modelli digitali e la successiva 
elaborazione di strumenti destinati alla 
comunicazione del patrimonio appaio-
no come momenti differenti di un unico 
percorso, caratterizzato da continue re-
lazioni e reciproche influenze.
In questa prospettiva, il ruolo della rap-
presentazione assume un’importanza 
centrale. Più che configurarsi come sem-
plice restituzione di dati o informazioni, 
essa si pone infatti come strumento di 
mediazione tra ricerca, comunicazione e 
valorizzazione, rendendo possibile il tra-
sferimento di contenuti complessi ver-
so pubblici differenti. Il caso del Teatro 
Farnese ha mostrato come tale proces-

so richieda inevitabilmente il confronto 
tra competenze, linguaggi ed esigenze 
diverse, evidenziando al tempo stesso 
la necessità di mantenere un costante 
equilibrio tra accuratezza della ricostru-
zione ed efficacia della comunicazione.
All’interno di questo percorso, il modello 
digitale ha progressivamente assunto il 
ruolo di infrastruttura conoscitiva nella 
quale sono confluiti dati metrici, fonti 
storiche, documentazione iconografica 
e ipotesi ricostruttive. La sua importan-
za non risiede tuttavia soltanto nella ca-
pacità di descrivere il monumento o di 
supportare specifiche attività di ricerca, 
ma soprattutto nella possibilità di costi-
tuire una base comune per applicazioni 
differenti. Il video mapping rappresenta 
solo una delle forme attraverso cui tale 
patrimonio informativo è stato tradotto 
in un’esperienza accessibile al pubblico, 
ma non ne esaurisce le potenzialità.
Gli sviluppi che hanno interessato il Te-
atro Farnese negli anni successivi alla 
realizzazione dell’installazione sembra-
no confermare questa considerazione. 
Il recente restauro di alcune sculture 
appartenenti all’originario apparato de-
corativo, la loro ricollocazione all’interno 
del percorso espositivo (fig. 10) e la pro-

9 | Particolare dell’installazione permanente di video 
mapping realizzata sul proscenio del Teatro Farnese. 
Su concessione del Ministero della Cultura – Com-
plesso Monumentale della Pilotta – Teatro Farnese.
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duzione di nuovi contenuti multimediali 
(fig. 11) basati sul medesimo patrimonio 
di conoscenze testimoniano infatti come 
il processo di valorizzazione continui a 
generare nuove occasioni di studio, in-
terpretazione e comunicazione del mo-
numento10. In questo contesto assume 
particolare significato la collaborazione 
formalizzata tra il Complesso Monumen-
tale della Pilotta e l’Università di Parma, 
finalizzata allo sviluppo congiunto di atti-
vità di ricerca, conservazione e valorizza-
zione del patrimonio culturale. Nell’am-
bito di tale collaborazione, il gruppo di 
ricerca è stato coinvolto sia nella realiz-
zazione di contenuti divulgativi dedicati 
alle sculture restaurate sia nelle attività 
di supporto scientifico alle operazioni di 
restauro, confermando come il patrimo-
nio conoscitivo costruito negli anni con-
tinui a costituire una risorsa attiva per 
nuove iniziative e nuovi progetti.
In un certo senso, il percorso qui illustra-
to presenta un curioso parallelismo con 
l’oggetto stesso della ricerca. Se il lavoro 
sul Teatro Farnese è nato dall’esigenza di 
ricostruire e rendere nuovamente leggi-
bile la memoria di un apparato decora-
tivo in gran parte perduto, l’esperienza 
maturata negli ultimi anni ha mostrato 
come anche il processo di conoscen-

za costituisca esso stesso una forma di 
costruzione della memoria. Modelli di-
gitali, ricostruzioni virtuali e installazioni 
immersive non rappresentano quindi un 
punto di arrivo, ma tappe successive di 
un percorso ancora aperto, attraverso il 
quale il monumento continua a essere 
interrogato, interpretato e raccontato.

10 | Dettaglio della statua dell’alfiere dopo l’inter-
vento di restauro e la ricollocazione nel proscenio 
del Teatro Farnese. Su concessione del Ministero del-
la Cultura – Complesso Monumentale della Pilotta 
– Teatro Farnese.

11 | Particolare del modello tridimensionale del Tea-
tro Farnese con la ricollocazione virtuale delle statue 
oggetto del recente intervento di restauro nella loro 
posizione originaria (sopra).

10	 Il progetto ha riguardato il restauro di sei scul-
ture figurative in stucco originariamente ap-
partenenti all’apparato decorativo del Teatro 
Farnese, sostenuto dalla Fondazione Isabel e 
Balz Baechi Stiftung, e ha incluso la produzio-
ne di contenuti multimediali e attività di ricerca 
finalizzate alla loro documentazione, interpre-
tazione e valorizzazione.
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